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INTRODUZIONE


 


 


 


Lo scopo del presente lavoro è quello di esaminare il concetto di democrazia nelle poleis greche, illustrando gli organi e le strutture politiche in cui tale concetto si sviluppò. 


Solo attraverso l’attenta disamina della polis o per meglio dire della città-stato si potrà comprendere cosa vuol dire democrazia.


In particolare lo studio di tale concetto introduce nuovi elementi di riflessione come il vero e proprio significato di demokratia e il motivo per cui si sviluppò in Grecia.


Sotto tale profilo si propone di avanzare una costruzione del termine tenendo in considerazione lo stretto legame tra polis e demokratia. Tali termini hanno avuto particolare successo nel pensiero politico occidentale e si distinguono per la loro polisemia, ossia la molteplicità di significati. In questa prospettiva il primo capitolo procede ad un’attenta disamina dell’origine della polis e dei suoi svariati significati. Polis è, infatti, sia la città come luogo fisico, dominato solitamente da un’acropoli, con una piazza centrale (agorà), templi e tutti gli altri edifici ma anche la comunità politica, l’insieme dei cittadini e perfino quello che oggi chiamiamo Stato. D’altro canto, la democrazia, come Tucidide aveva già osservato, è una forma di governo che può indicare sia il potere del demos inteso come insieme dei cittadini e sia la prevalenza del popolo (demos) sull’aristocrazia (aristoi). È interessante notare, infine, come nel primo trattato sistematico sulle “cose riguardanti la polis”, tà politikà, ossia la Politica di Aristotele, troviamo sia una descrizione del funzionamento delle “cose politiche” sia un’immagine fortemente idealizzata di che come la polis dovrebbe essere.


La democrazia, in particolare, sarebbe in un certo senso collegata alla comunità politica greca di tipo polis, perché essa non sarebbe altro che l’esito ultimo della graduale affermazione di una mentalità egualitaria di per sé intrinseca alla polis medesima.


Negli ultimi anni gli studi sulla democrazia dell’antica Grecia si sono intensificati e hanno prodotto risultati veramente notevoli. A tal proposito va rammentato il lavoro svolto dal Canfora, da Raaflaub E Ober e dal Fassò etc…. Sono stati analizzati e ricostruiti in modo dettagliato lo sviluppo e il funzionamento delle istituzioni e del sistema democratico. La democrazia moderna ha origine nella polis del V secolo a.C., ma con caratteristiche molto diverse da quella attuale; infatti mentre la Democrazia degli Antichi verteva sulla figura del cittadino e sulla partecipazione diretta all’interno della società, invece la Democrazia dei nostri giorni è rappresentativa.


La democrazia nasce in Grecia, precisamente ad Atene, e l’epitafio di Pericle per i caduti del Peloponneso rappresenta il manifesto politico della democrazia greca. Ed in particolare occorre chiarire come il sistema organizzativo illustrato da Pericle vede la democrazia come un sistema in grado di garantire la volontà della maggioranza. Tale concetto si rivede spesso in diversi autori greci come lo storico Erodoto di Alircanasso, Polibio, Aristotele e Platone.


Ciò che appare evidente sono di le diverse trasformazioni che la polis ha avuto nei diversi contesti e nelle varie città della Grecia e che hanno influenzato successivamente altresì anche le altre polis fuori dal territorio greco.





 


Capitolo I 
 “Definizione della polis per gli antichi 
 e per i moderni”


 


 


 


1.1 Premessa. La nascita della polis


 


La storia della Grecia antica è caratterizzata dalla centralità dell’esperienza politica della comunità cittadina vissuta nella polis, che costituisce per i Greci la principale forma di stato. A tal proposito sia Erodoto sia Aristotele trattano nei loro scritti questioni importanti riguardanti la polis1.


Il termine polis ha diverse valenze e può significare “cittadella fortificata”, “acropoli”, centro urbano ma anche koinonia politikè, ossia comunità nella sua dimensione politica. Che la città sia “una comunità di uomini associati fra loro”, lo si denota sia in Alceo, il quale afferma che “sono gli uomini la torre che difende la città”, sia in Tucidide che afferma come “gli uomini costituiscono la città, non le mura o le navi vuote d’uomini”.2


I processi di trasformazione che diedero origine alla polis si possono collocare intorno all’VIII secolo, in particolar modo nel miglioramento delle condizioni di vita della popolazione.


Tale processo comprende la definizione territoriale, lo sviluppo istituzionale, l’affermazione di una comunità politica dotata di una precisa identità e l’abbandono della struttura del villaggio per la realtà cittadina. Nel centro urbano, trovano sede le principali strutture quali l’agorà (luogo di incontro e di mercato), il bouleterion (sede del consiglio), l’ekklesiasteron (sede dell’assemblea).


La complessità della polis affiora dai diversi significati del termine stesso. (Aristotele definisce la polis come koinonia ton politốn). La visione della polis porta a considerare il territorio e la popolazione come una cosa appartenente a tutti; dove i cittadini hanno il dovere di partecipare attivamente alla vita pubblica. Inoltre la visione di Aristotele è quella di vedere la Polis come l’unico ambiente in cui l’uomo può esprimersi. A tal proposito:


“φανερὸν ὅτι τῶν φύσει ἡ πόλις ἐστί, καὶ ὅτι ὁ ἄνθρωπος φύσει πολιτικὸν ζῷον, καὶ ὁ ἄπολις διὰ φύσιν καὶ οὐ διὰ τύχην ἤτοι φαῦλός ἐστιν, ἢ κρείττων ἢ ἄνθρωπος”3


 


La vera e propria rivoluzione è considerare l’uomo come “animale da polis” che solo all’interno della città può esprimere la propria personalità e le sue virtù.


Di fondamentale importanza all’interno della polis è il concetto di integrazione all’interno della vita politica e sociale. L’uomo è visto come un soggetto di diritto solo quando dimostri la sua presenza alla vita politica della comunità e si prodiga per il bene della città: la polis è il fulcro della vita sociale e morale e dove la stessa viene intesa come il manifesto di autonomia kai eleutheria4 (autonomia e libertà), sia per la sua struttura urbana che la caratterizza, che assicura la protezione da eventuali attacchi esterni, sia per il modus operandi che consente al libero cittadino di esprimersi nella più ampia autonomia.5


Peraltro come si denota nello stesso Epitafio di Pericle l’uomo è strettamente legato all’identità e ai valori che la polis incarna e che rappresenta una mediazione fra νοµοσ e φυσισ ossia fra legge e natura.


 


 


1.2 La nascita della cultura di città-stato


 


La storiografia contemporanea è in disaccordo sulla cronologia delle città-stato greche. A tal proposito viste le discordanze in merito a tal argomento, sono state sviluppate tre ipotesi che riguardano lo studio etimologico delle parole, le fonti letterarie dal VIII al VI secolo a.C e i resti materiali dei primi insediamenti.


La ricerca etimologica sulla parola polis è estremamente importante perché ci rimanda ad un’antica variante della parola in questione ossia ptolis, ritrovata in un’antica tavoletta micenea ma il cui significato non è molto chiaro.


Di particolare importanza è il confronto con le altre lingue indoeuropee dove sembra che tale termine sia collegato al termine indiano o al lituano pilis, dove entrambi i termini hanno come significato “luogo fortificato”. Sicuramente possiamo affermare che il principale significato di polis è fortezza e tale tesi è supportata dalle fonti scritte che fanno riferimento ad akropolis come luogo fortificato. Resti archeologi di abitati fortificati tra il 1000 e l’800 a.C. si trovano a Dreros e Anavlochos a Creta. Ovviamente non avremo mai la certezza sul significato primario del termine ma possiamo sostenere che il termine città-stato nasce in secondo momento.


Un'altra questione ancora fortemente dibattuta riguarda il periodo temporale in cui collocare la nascita della polis; quel che è certo che la polis si sia sviluppata come effetto dell’aumento della popolazione e della prosperità probabilmente intorno al 900-700 a.C. Le più antiche e inequivocabili testimonianze scritte che le poleis fossero chiamate città-stato sono relative a Taso (citata da Archiloco), Sparta (citata da Tirteo) e Drero. In queste fonti polis è usato per indicare sia “stato”, in riferimento alla comunità politica dei cittadini, sia per indicare “città” in relazione al centro urbano; tutte e tre le fonti risalgono alla metà del VII a.C e quindi il 650 a.C.è considerato come terminus ante quem per polis come città-stato.6


Moses Finley credeva che non ci fosse traccia del termine polis nei poemi omerici e la parola polis o ptolis compariva in Omero solo in senso di fortezza e mai per indicare una città o stato. Bisogna evidenziare però che in Omero troviamo il riferimento alla polis dei Feaci nell’Odissea e alla descrizione di due poleis sullo scudo di Achille come una descrizione delle città fortificate nell’Iliade. A tal proposito i versi di Omero nell’Iliade:


“E fece per primo uno scudo grande e pesante, ornandolo dappertutto; un orlo vi fece, lucido, triplo, scintillante, e una tracolla d’argento. Erano cinque le zone dello scudo, e in esso fece molti ornamenti coi suoi sapienti pensieri. Vi fece la terra, il cielo e il mare, l’infaticabile sole e la luna piena, e tutti quanti i segni che incoronano il cielo, le Pleiadi, l’Iadi e la forza d’Orìone e l’Orsa, che chiamano col nome di Carro: ella gira sopra se stessa e guarda Orìone, e sola non ha parte dei lavacri d’Oceano. Vi fece poi due città di mortali, belle. In una erano nozze e banchetti; spose dai talami, sotto torce fiammanti guidavano per la città, s’alzava molto «Imeneo!», giovani danzatori giravano, e fra di loro [495] flauti e cetre davano suono…..”


 La cosa che sicuramente risalta è il fatto che non è possibile datare in maniera certa i poemi omerici e quindi collocare cronologicamente la nascita delle poleis.


Inoltre sono stati trovati molti ritrovamenti archeologici nelle isole dell’Egeo e sulle montagne sono stati rinvenuti dei luoghi fortificati.


Le poleis sorsero o dalla trasformazione dello status politico di una città esistente o dalla fondazione di nuove città. In Grecia la maggior parte delle poleis è nata per evoluzione naturale, precisamente quando gli abitanti si iniziarono a sentire cittadini della polis.


Comunque molte poleis avevano un mito di fondazione. Fu tipico dei Greci non concepire la nascita di una polis come il risultato di una continua evoluzione, ma credere che fosse stata fondata dall’intervento di un eroe o un dio. La fondazione di una polis avveniva per colonizzazione o per coalescenza. La colonizzazione implicava l’emigrazione a lunga distanza di un gruppo di persone in un posto dove i coloni potevano permanere. La maggior parte delle poleis al di fuori della Grecia erano colonie, ma alcune erano sorte spontaneamente da una comunità locale che si era trasformata in una polis greca. Il fenomeno della colonizzazione portò alla creazione di poleis che ricalcavano il modello della madrepatria in cui vigevano i sistemi oligarchici e gli stessi abitanti erano dediti all’agricoltura e al commercio. Le prime notizie sulla colonizzazione delle citte greche risalgono a storici antichi come Erodoto e Tucidide nel V secolo a.C e a frammenti pervenuti delle opere di Antioco di Siracusa e di Eforo di Cuma. Le prime colonie vennero create dai Greci dell’Eubea nel Mediterraneo orientale intorno al 760 a.C.


Le colonie permisero la diffusione della cultura greca in tutto il Mediterraneo e consentirono il passaggio da un’economia rurale ad un’economia commerciale con l’introduzione della moneta utilizzata nel commercio. 


 


 


 


 


1.3 La struttura della polis


 


La polis è formata dall’unione di più villaggi con la presenza di un luogo sacro. La polis aveva due parti fondamentali quali l’acropoli (“città alta”), e l’asty (“città bassa”) e il centro pulsante della città era rappresentato dall’agorá o piazza, luogo di affari e di dibattito politico. Vicino alla piazza vi erano le abitazioni e attorno le campagne che erano utilizzate per la pastorizia e per l’agricoltura.7 Abbiamo notizie delle poleis più antiche già durante il periodo miceneo, ma solo dal V secolo a.C. Ippòdamo di Mileto progettò uno schema urbanistico con la distinzione tra aree dedicate ai luoghi sacri e quelle dedicate alle riunioni pubbliche.


La parte esterna alla polis è chiamata chora, ossia la campagna in cui abita gran parte della popolazione, e dall’eschatià, ossia la terra incolta utilizzata per il bestiame. Inoltre va chiarito come chora e polis costituivano un continuum della polis e non erano considerate come parti estranee alla vita cittadina.


Le poleis avevano quasi tutte le stesse istituzioni quali l’assemblea (ekklesia), un consiglio (boule), a volte un senato(gerousia), tribunali (dikasteria) e magistrati(archai) sia eletti che scelti a sorte.


Durante il periodo ellenistico la polis ebbe profondi cambiamenti con le acropoli delle città che divennero delle piccole fortezze militari, perdendo il ruolo religioso o culturale. I luoghi di culto perdono il ruolo centrale acquisito in passato, rimanendo al margine della polis. 


L’aumento del ritmo economico in alcune città impone una diversificazione della vita cittadina: l’agorà diventa in questo caso il centro commerciale delle nuove città, centro di traffico della sola vita economica (mentre nelle vecchie città l’agorà diventa una piazza monumentale), sui quattro lati è bordata di stoà, circondata da magazzini e dagli uffici delle singole corporazioni. 


Collegata all’area del teatro vi è il bouleuterion per le assemblee popolari una scala semicircolare su una corte quadrangolare porticata. Di particolare rilevanza risulta il fatto che se la popolazione superava il numero stabilito dalle leggi della città, gran parte della popolazione veniva chiamata per andare in un altro luogo e fondare una nuova polis. Durante il periodo ellenistico la città verrà intesa sempre più come un organismo aperto e ricco di scambi commerciali e culturali.8. 


 


 


1.4 La riforma oplitica nella formazione della poleis


 


Il processo di formazione della città fu influenzato dalla riforma oplitica. La parola ὁπλίτης deriva da ὅπλον che indica originariamente uno ‘strumento’ come gli attrezzi di un artigiano e lo stesso Omero utilizza il termine con il significato di armi al plurale. Inoltre ὅπλον può indicare metonimicamente il complesso dei soldati (ὁπλῖται) o l’accampamento. Le prime attestazioni del termine nella letteratura sono presenti in Pindaro, Isth. I 23 “ὁπλίταις δρόμοις” e in Eschilo Septem 466 “ ἀνὴρ ὁπλίτης …” .


A tal proposito si segnala un passo dell’Eracle (vv. 190-194), che ci offre un’immagine dell’oplita: 


“ἀνὴρ ὁπλίτης δοῦλός ἐστι τῶν ὅπλων θραύσας τε λόγχην οὐκ ἔχει τῶι σώματι θάνατον ἀμῦναι, μίαν ἔχων ἀλκὴν μόνον· καὶ τοῖσι συνταχθεῖσιν οὖσι μὴ ἀγαθοῖς αὐτὸς τέθνηκε δειλίαι τῆι τῶν πέλας.”


Nella ricostruzione tradizionale gli opliti sono schierati in un reticolo di file e colonne, e posizionati fianco a fianco si proteggono tra di loro.


Con tale riforma l’esercito non era più formato da cavalieri ma da fanti armati di scudo che formavano una sorta di muraglia umana impenetrabile per lo schieramento nemico.


I cambiamenti negli apparati militari degli Stati greci e il sempre più crescente ruolo assegnato alle schiere di opliti sono emersi da un lato grazie al declino del potere aristocratico e dell’altro a causa della dura competizione per la terra e per le risorse primarie. Secondo lo studioso Cartledge9 il processo di formazione delle città-stato si concretizzò grazie alle varie guerre di confine che portarono all’ampliamento dello spazio cittadino. A tal proposito un ruolo fondamentale di particolare importanza rivestono gli opliti che non solo sono importanti sul piano militare ma anche sul piano politico, come viene ravvisato da Aristotele nella Politica, coloro che facevano parte dell’esercito e avevano un’armatura potevano comandare all’interno delle poleis.10


A tal proposito in alcuni passi della Politica di Aristotele possiamo notare come gli opliti facevano parte della parte ricca della città:


“Τοῦ μὲν οὖν εἶναι πλείους πολιτείας αἴτιον ὅτι πάσης ἐστὶ μέρη πλείω πόλεως τὸν ἀριθμόν. […] τούτου τοῦ πλήθους τοὺς μὲν εὐπόρους ἀναγκαῖον εἶναι τοὺς δ᾿ ἀπόρους τοὺς δὲ μέσους, καὶ τῶν εὐπόρων δὲ καὶ τῶν ἀπόρων τὸ μὲν ὁπλιτικὸν τὸ δὲ ἄνοπλον.”11


E ancora: 


“ὅπου [scil. τὴν χώραν] δ᾿ ὁπλιτικήν, τὴν ἐχομένην ὀλιγαρχίαν (τὸ γὰρ ὁπλιτικὸν τῶν εὐπόρων ἐστὶ μᾶλλον ἢ τῶν ἀπόρων).”12


A Sparta il modello oplitico era rappresentato dalla stragrande maggioranza della popolazione e proprio gli Spartani sarebbero stati i primi ad utilizzare la formazione oplitica per la conquista politica e militare del Peloponneso. Nelle altre comunità politiche come Atene la formazione oplitica era già presente a partire dal VII secolo e la cittadinanza veniva concessa ai soli Ateniesi che avevano l’equipaggiamento oplitico; in questa prospettiva occorre chiarire che gli ateniesi ottennero la possibilità di entrare a far parte dell’apparato politico ateniese solo dopo la riforma soloniana. Sicuramente l’aspetto positivo che emerse dopo questi cambiamenti a livello militare fu il venir meno dei privilegi dei ricchi e la possibilità che anche gente del popolo potesse far parte dell’apparato militare. 
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